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RIFLESSIONE 

CRISTIANA 

Sopra  gli  Spettacoli ,  ovvero 
le  Commedie  . 


O  Spettacolo  o  la  Commedia 
non  è  piu  intertenimento  di 
vanità  o  d’  ozio  :  è  un  adu¬ 
namene  vivo  efeduttore  di 
tutto  ciò  che  è  acconcio  a 
piacere  ;  non  tende  che  ad  ammaliare  l’ani¬ 
mo  e  i  fenfi  con  mille  allettamenti ,  e  a  in¬ 
tenerire  il  cuore  con  quanto  hanno  di  più 
sfottile  e  d’  infìnuante  le  umane  pacioni  . 

Il  teatro  perderebbe  T  amenità  fenza  co- 
delio  deliziofo  arteficio .  Si  vuole  effer  com- 
molTo  e  intenerito  dallo  fpettacolo  3  la  Sce¬ 
na  languisce  fé  non  irrita  qualche  paflìone  ; 
e  quando  gli  Attori  ci  lafciano  immobili  , 
fi  concepifcono  Pentimenti  di  fjegno  ,  per¬ 
chè  non  hanno  faputo  turbare  il  noflro  ri- 
pofo ,  nè  offendere  la  nottra  innocenza  . 

Il  tutto  vi  concorre  a  fedur  l5  anima  e  a 
renderla  molle  :  il  cuore  guidato  dalle  orec¬ 
chie  e  dagli  occhj  ,  a  quanto  lo  alletta  ,  fi 
appiglia  3  la  ragione  da  tanti  incantamenti 
fofpefa  in  filenzio  fi  mette  .  In  uno  flrepito 
5»  eccedente  di  piaceri, la  Religione  non  è  af- 
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col  tata  ;  non  v’  Ò  cofa  di  godo  fé  non  quel¬ 
lo  che  a’  fenfi  è  lufinga  ,  e  tra  tanti  oggetti 
atti  a  piacere  ,  e  infatti  piacciono  ,  1-  anima 
farà  de’  fupi  defider)  padrona  ? 

Gli  fpettacoli  profani  non  fono  ,  per  par¬ 
lare  con  proprietà  ,  che  una  dotta  fcuola 
d’  ogni  paffione  .  Vi  fi  fanno  con  pompa  e 
fucceflo  ,  pubbliche  lezioni  d’  amori  ,  d’in¬ 
ganni  ,  di  vendetta  e  d’  ambizione  :  vi  s'in- 
fegna  a  condurre  fcaltramente  un  intrigo 
amorofo  ;  a  deludere  la  fcrupolofa  vigilan¬ 
za  de’  Genitori  ;  a  forprendere  con  mille 
aftuzie  la  femplicità  $  a  non  tendere  mai  in 
vano  le  infidie  all5  innocenza  ;  a  liberarli 
come  Uomo  deliro  da  un  concorrente^  a 
vendicarfi  a  man  falva  d’  un  nemico  ;  ad  in¬ 
nalzare  la  propria  fulle  rovine  dell’altrui 
fortuna  ,  e  tutto  ciò  fecondo  le  regole  di 
valent*  Uomo  .  E  ficcome  fono  codette  ,  lu- 
fmghiere  lezioni  alle  quali  danno  gli  Attori 
un  maravigliofo  rifalto,  così  qual  progretto 
non  fa  in  un  cuore  in  cui  trova  tante  e  tali 
difpofizioni  una  pattìon  viva  ed  ardente  ,  in. 
lìnuata  con  tanto  artificio  ?  Quanto  nei 
Teatro  s5  ode  e  fi  vede  non  è  indirizzato 
che  ai  fenfi  e  alla  concupifcenza  .  Abbiglia¬ 
menti,  fcene  ,  canti,  armonia  ,  adunanza,  il 
tutto  tenta  ;  e  a  forza  di  goder  ciò  che  incan¬ 
ta,  fi  ritrovano  degli  allettamenti  nelle  infi- 
die,e  fi  ha  tutto  il  contento  d’etter  tentato  . 
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Ef  facile  r  addomefticarfi  con  ciò  che 
piace  ,  qualunque  fia  il  pericolo  che  vi  fi 
trovi  .  La  dolcezza  del  veleno  ne  fa  mette¬ 
re  in  dimenticanza  le  confeguenze  funefte  . 
Non  più  fi  fcorge  ignominia  nelle  paffioni 
dacché  fono  mafcherate  in  Teatro  ,  ed  ab¬ 
bellite  dall’  arte  ;  e  a  forza  di  ammirare  e  di 
applaudere  ,  il  non  arrofiìrfi  di  cofa  alcuna 
s' impara  . 

Ma  fanno  pur  troppo  codefti  eterni  am¬ 
miratori  del  Teatro  ciò  che  v'  hanno  impa¬ 
urato  .  Se  n’  efce  forfè  con  una  cofcienza  più 
dilicata?  Vi  s'impara  forfè  ad  effere  più  rat¬ 
tenuto  e  guardingo  ?  Se  ne  acquiftano  idee 
più  pure  ,  maniere  di  parlare  men  libere  , 
modi  di  operar  più  criftiani  ?  E  in  ufcire  da 
codefti  fpettacolirefta  molto  gufto  verfo  la 
divozione  ?  Si  può  negare  che  la  sfrenata  li¬ 
cenza  del  fecolo  ;  l’orrida  corrutela  de’  co- 
fiumi  in  ogni  età  j  il  difgufto  della  pietà  9 
tanto  univerfale  nel  mondo  ;  l’indifferenza, 
per  non  dire  il  difprezzo  della  Religione  , 
quafi  ridotta  alle  femplici  convenienze  tra’ 
feguaci  del  Mondo  ,  non  fieno  il  frutto  ne- 
ceffario  de'  profani  Spettacoli  ? 

Ed  in  vero  ,  fenza  voler  annullare  fino  i 
primi  principj  del  buon  fennq  ,  e  della  Reli¬ 
gione  ,  con  qual  nuovo  artificio  colle  Com¬ 
medie  fi  può  accordare  il  Vangelo  ì 

Il  Demonio ,  dice  Tertulliano  ,  non  più 
A  2  con- 
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conduce  a3  Tempi  degl’  Idoli ,  ma  al  Tea» 
tro  ed  al  ballo ,  dove  fi  vedono  Statue  ani  - 
irate  ,  Idoli  vivi  che  ftudiano  con  tutti  i 
vezzi  di  fedurre  il  cuore  ,  e  di  ridurlo  alf 
apofiafia. Perciò  non  ritrovali  mai  agii  Spet¬ 
tacoli  Criftiano  alcuno ,  e  fé  vi  fi  trova  ,  ei 
conchiude >  è  codefto  il  contrattelo  eh’  ei 
non  è  più  Criftiano  0 

La  morale  di  noltra  Religione  è  non 
meno  invariabile  che  i  Tuoi  dogmi  :  ciò  che 
offendeva  la  cofcienza  deprimi  fedeli  ,  può 
forfè  non  etter  vietato  a  tutti  i  Criftiani  ? 
3Ma}  dicefi,  nè  ’l  Vangelo,  né  la  Sacra  Scrit¬ 
tura  proibifeono  in  luogo  alcuno  la  Com¬ 
media,  nè  gli  altri  profani  Spettacoli.  Tan¬ 
to  per  T  addietro  rilpofero  alcuni  licenziofi 
a  S-  Cipriano  .  Il  Vangelo  e  la  Sacra  Scrit¬ 
tura  ,  ripiglia  il  gran  Santo  ,  lù  quello  pun¬ 
to  affai  più  dice  tacendo  che  fe  fi  fotte  fpie- 
gata  con  efpreflì  divieti  ,  Ed  in  vero  che 
necefiìtà  di  fare  un  precetto  di  cofe  ,  le 
quali  erano  tanto  patentemente  indegne  del 
nome  Criftiano  ,  tanto  contrarie  ed  oppo* 
fie  allo  fpirito  e  alle  maftìme  del  Criftia- 
nettino  ? 

Che  fentimenti  avrebbe  avuti  Gesù  Cri- 
fto  de'  fedeli  da  lui  formati  ,  fe  avette  giu¬ 
dicato  necettario  il  vietare  ad  elfi  con  legge 
capretta  i  piaceri  Pagani  ?  Che  fentimenti 
$vrebbpno  avuto  de1  Fedeli  gl’  ifìeflj  Paga¬ 
ni  , 
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ni,  fe  avellerò  veduto  che  infieme  colia  leg^ 
ge  sì  pura  ,  sì  fama,  sì  perfetta  ,  che  con¬ 
danna  fino  ii  penfamento  del  male  ,  obbliga 
a  tendere  di  continuo  alla  perfezione  ,  avef- 
fero  avuto  bifogno  que’  Fedeli  di  un  com» 
mandamento  particolare  ,  perchè  non  an- 
dalfero  agli  Spettacoli  ? 

I  I. 

Ma  il  dire  che’l  Vangelo  e  la  Sacra  Scrit¬ 
tura  non  vietino  in  luogo  alcuno  quelli  di¬ 
vertimenti  profani  ,  è  inganno  .  Non  gli 
vietano  in  particolare  in  alcun  luogo  ,  per¬ 
chè  gli  condannan  per  tutto  .  Che  altro  fi- 
gnifica  quanto  dalla  Sacra  Scrittura  fi  dice 
dell’  elìrema  purità  del  cuore  eh’  è  come  la 
bafe  della  vita  Criftiana  :  quanto  da  lei  fi 
dice  della  mortificazione  de’  fenfi  ,  della 
leggerezza  dello  fpirito  ,  della  debbolezza 
della  carne  ,  della  forza  delle  paflioni  ,  del¬ 
la  malizia  e  degl*  inganni  dei  Tentatore  s 
del  pericolo  dell5  efporfi  alle  minori  occa- 
fioni  d’  effer  tentato  ;  in  fomma  quanto  da 
lei  fi  dice  dell5  attenzione  e  della  vigilanza 
fopra  i  defiderj  ,  della  moderazione  de5  pia¬ 
ceri  ,  delle  vittorie  fopra  il  proprio  cuore  , 
della  perverfità  delle  maffime  e  delle  alle¬ 
grezze  mondane? 

Domandali  in  qual  luogo  vieti  il  Vange¬ 
lo  quelli  profani  divertimenti  ?  RilpondefI 
A  3  che 
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che  tutto  il  Vangelo  è  degli  Spettacoli  una 

condannazione  manifefta  . 

Ed  in  vero  ,  quand’anche  fi  dovette  fpo- 
gliare  il  Teatro  degli  artificiofi  allettamen¬ 
ti  ,  che  ne  fono  una  delle  principali  ameni¬ 
tà  ,  e  fan  nell’  animo  tanta  impresone  ; 
non  fi  può  negare  che  quanto  è  fpettacolo 
ecciti  la  paflìone ,  che  quanto  concorre  a 
codetto  profano  divertimento  ,  quanto  lu- 
finga  i  noftri  fenfi  ,  alla  virtù  fia  un  infidia. 

Qual  pudicizia  sì  dilicata,  qual  innocen¬ 
za  più  auflera  ?  efpotta  fenza  prefervativo 
all5  aria  del  mondo  più  contagiofa  >  in  mez¬ 
zo  d5  una  folla  d3  oggetti  di  gran  tentazio¬ 
ne  ,  fatta  berfaglio  patente  ad  una  grandine 
di  avvelenate  faette  ,  può  fenza  miracolo 
etterefente  dalle  ferite  ?  Ma  qual  ragione 
ha  di  fperareun  miracolo  chi  liberamente  5 
va  ad  efporre  ad  un  tanto  periglio  ? 

E’  cofa  certa  che  le  perfone  più  virtua¬ 
le  3  indurite  per  dir  così  ,  nelle  più  lunghe 
fatiche  della  penitenza  ,  ammaeftrate  dopo 
tante  battaglie  ,  e  avvezze  al  vincere  >  non 
ardirebbono  d*  efporfi  ad  un  tal  periglio» 
per  timor  d’ etter  vinte  .  E  credefi  che  una 
virtù  nafcente  ,  o  per  dir  meglio  ,  che  per¬ 
fone  fenza  virtù  >  per  la  maggior  parte  an¬ 
che  già  vinte  da’  nemici ,  da  effe  cercati  j 
fi  ritrovino  fenza  pericolo  di  quelle  adu¬ 
nanze? 


Per 
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Per  certo  ;  tutti  i  Santiche  han  favella¬ 
to  degli  Spettacoli  ,  non  ne  hanno  così  giu¬ 
dicato  .  Sarà  forfè  (limato  un  nulla  il  con- 
fenfo  di  tutti  i  Santi  nel  condannare  quelli 
profani  divertimenti  ?  Forfè  le  idee  licen- 
ziofe  d'  una  moltitudine  di  libertini  a5  qua¬ 
li  piace  il  non  approvare  fe  non  ciò  che  ad 
elfi  è  lufinga  ,  faranno  fuperiori  alla  moral 
del  Vangelo ,  e  alla  dottrina  de’  Santi  ? 

Contro  codetta  morale  fi  efclama  gran¬ 
demente  nel  mondo  ;  e  li  attribuifce  a  falfe 
preoccupazioni  di  fpirito  il  nojofo  zelo  di 
certi  Dottori  che  credono  non  li  poffa  atti- 
ftere  a  codelìi  profani  Spettacoli  fenza  pec¬ 
cato  Concedefi  che  51  Teatro  Pagano  deb¬ 
ba  elfer  vietato  a5  Crilliani  ;  ma  lìfoliiene 
che  codeflo  folo  è  bialimato  da’ Santi  Pa¬ 
dri  ,  e  che  J1  Teatro  qual  é  oggigiorno  pur¬ 
gato  dall’  ofcenità  dello  Spettacolo  ,  non  ha 
cofa  incompottibile  con  un  cuor  retto  ,  il 
qual  non  cerca  ,  che  un  onetto  diverti¬ 
mento  . 

Così  li  difcorre  per  mettere  la  tranquilli¬ 
tà  in  una  cofcienza  che  fi  fpaventa  ;  ma  co¬ 
loro  che  così  la  difcorrono  non  penferanno 
forfè  mai  altrimenti  ?  Ravveduti  de’loro  er¬ 
rori  per  grazia  (ingoiare  di  Dio  ,  non  farà  il 
Teatro  altro  da  quello  eh’  è  ?  La  lor  ragio¬ 
ne  ,  la  religione  faran  le  (ielle .  Avranno 
allora  gli  (leflì  fentimenti  rifpetto  a3  fpetta- 
A  4  colli 
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coli  ?  In  punto  di  morte  ,  allorché  tanto 
fanamente  fi  giudica  delle  ccfe ,  fìimeran 
gli  Spettacoli  del  tutto  innocenti  ? 

Ma  ,  mio  Dio  !  per  condannare  sì  pro¬ 
fani  divertimenti  ,  perchè  cercar  altre  ra¬ 
gioni  che  gli  fletti  Spettacoli  ? 

Una  Sala ,  luogo  in  cui  fi  adunano  tutti 
i  licenzioii  ,  e  quanti  in  una  Città  fon  di¬ 
nominati  ,  gente  ozicfa  ,  gente  di  bel  tem¬ 
po  :  Pochi,  i  coflumi  de*  quali  non  fieno 
corrotti  ,  meno  ancora  che  fieno  di  buoni 
cottami  :un  adunanza  in  cui  regna  un  luf- 
fo  ttudiato  ,  in  cui  tutto  abbaglia  ,  tutto 
rifplende  3  e  nella  quale  non  trovali  una 
perfona  di  età  giovanile  ,  la  quale  non  ab¬ 
bia  impiegato  quanto  ha  f  arte  di  più  rot¬ 
tile  e  feducente  per  piacere  e  tentare  :  Pal¬ 
chi  ripieni  di  fcoglj  tanto  più  periglio^  > 
quanto  fon  più  in  ficuro  ,  e  da  quali  potto- 
no  gli  ccchj  adunar  più  oggetti  tutti  infic¬ 
ine  più  da  temerfi  .  A  quelli  mutoli ,  e 
tranquilli  pericoli  il  dolce  ed  infirmante  ve¬ 
leno  di  ragionamenti  in  tutto  liberi  .  Altro 
linguaggio  non  è  ricevuto  in  que*  luoghi 
de’  piaceri  .  E  quanti  pericoli ,  o  Signore, 
in  quella  fatale  neceffità  di  non  avere  che 
convenzioni  fegrete  ? 

Non  è  un  voler  prendere  le  Perfone  dab¬ 
bene  per  infenfate  ,  e  quanti  vi  fono  Uomi¬ 
ni  favj  per  idioti ,  privi  d’ ogni  notizia  del 
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cuore  umano  ,  il  voler  dar  a  credere  eflere 
gli  Spettacoli  lontani  da  ogni  pericolo  ,  ef- 
fervi  il  tutto  innocente  ? 

Son  altro  codeffi  che  preludj  delle  fune¬ 
re  conquide  fatte  in  quelle  forte  di  diver¬ 
timenti  dalle  pafficni  ?  tutto  concorre  ad 
ammollire,  a  fedu  r  re  :  par  che  la  luce  del 
giorno  fa  troppo  pura  per  non  effere  fco- 
moda  ;  un  chiaro  mediocre  è  più  acconcio 
degli  Spettacoli  all*  arte  .  I  fenfi  non  refta- 
no  prefi  a  prima  giunta  dal  romor  delle  fce- 
ne  ,  delle  voci  ,  delle  machine  ,  degli  flro- 
menti  ?e  i  fenfi  d’  intelligenza  colle  paffio- 
ni  pofibno  lafciare  V  anima  in  pace  ? 

Quanti  vezzi  ha  1’  armonia  ,  quanta  ma¬ 
raviglia  può  cagionar  V  arte  in  un  concerto 
di  voci  e  di  flromenti  ,  il  tutto  è  impiegato 
per  ammollire  e  per  muovere  un  anima. 
Tanto  non  farebbe  necefiario  perchè  foffe 
refa  fenfibile  . 

Una  fcena  pompofa  arrefia  gli  ccchj  ;  le 
macchine  del  Teatro  tengono  a  bada  lo  fpi- 
rito  3  Io  fcioglimento  degli  accidenti  lo  in¬ 
canta  ,  e  tutto  ciò  lo  allontana  dal  diffidarli 
delle  forprefe  .  In  codefia  difpofizione  di 
tutti  i  fenfi ,  o  guadagnati  o  prigioni,  e  d’un 
cuore  ,  ad  eflerlo  ?  tanto  vicino ,  vedefi 
comparir  fu  la  fcena  un  numero fcelto  d’At- 
tori  ornati  con  tutto  T  artificio  che  dallo 
fpirito  del  mondo  può  effere  inventato  a  fin 

di 
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di  fedurre  ;  Attori  che  aggiungono  alPar- 
tificio  ,  quanto  la  paflìone  da  eflì  efprefla  » 
può  ifpirare  nell’  altrui  cuore  . 

1  1  I. 

Siccome  V  amore  è  del  Teatro  la  palo¬ 
ne  dominante,  è  facile  il  comprendere  qua¬ 
le  di  tutti  gli  amorofi  lamenti  ,  di  tutte  le 
tenere  narrazioni  che  vi  fon  fatte  3  fia  il  fi¬ 
ne  ,  Perfone  giovani  che  hanno  per  punto 
d’  onore  1’  aggradire  ,  e  fon  dipendiate  per 
efprimere  in  ogni  più  viva  maniera  una 
paflìone  :  Perfone  le  quali  non  hanno  al¬ 
tra  gloria  che’]  diftinguerfi  fui  Teatro  coll3 
ifpirare  la  paflìone  eh5  efprimono  :  Voci 
dolci  ed  infinuanti  ,  accompagnate  da  mil¬ 
le  feduttrici  maniere  ,  mifle  a  parole  tene¬ 
re  ,  e  foflenute  da  verfi  compofli  ad  arte 
per  ifpirare  1*  amore  :  tutto  codeflo  prodi¬ 
gioso  adunamento  di  difpofizioni  e  di  cofe  , 
la  minor  delle  quali  prefa  feparata  dall’  al¬ 
tre  è  tentazione,  altro  al  più  non  farà  ,  al 
parer  de5  mondani  ,  che  un  indifferente  in- 
tertenimento  ,  che  un  divertimento  lecito 
ed  innocente  de’  Seguaci  del  mondo  ? 

E  come  ,  o  Signore  !  un  oggetto  troppo 
mondano  veduto  accafo  ,  una  parola  trop¬ 
po  libera  proferita  fenza  difegno  ,  una  let¬ 
tura  poco  modella  fatta  fenza  malizia  ,  met¬ 
tono  in  pericolo  la  virtù  afiodaca  ,  c  fono 
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fpefliffimo  della  riprovazion  le  forgenti  :  e 
quanto  la  paflìone  ha  di  più  avvelenato  c 
più  vivo  ,  quanto  T  arte  di  tentare  ha  di  più 
fottile  e  polito,  un  adunamento  di  tutto 
ciò  eh’  è  atto  a  fedurre  ,  non  farà  profuma 
occafion  di  peccato  ,  non  farà  un  manifefto 
pericolo  a  perfone  nudrite  per  la  maggior 
parte  in  una  colpevole  delicatezza  *  nudrite 
eziandio  nella  colpa  ? 

Daddovero  non  farebbe  più  facile  alla 
credenza  il  poterfi  gettare  dentro  un  impe- 
tuofo  torrente  fenz’ effer  rapito  dal  corfo 
dell’  acque^  o  ’1  dimorare  in  mezzo  un  gran 
fuoco  fenza  51  foffrire  delle  fiamme  1*  offefa  2 

Un  numero  infinito  di  fognaci  di  Crifto 
fi  ritirò  nel  diferto  :  molti  ancora  fi  feppel- 
lifcono  giornalmente  nella  folitudine  ,  e  nei 
chioftro  ,  per  evitare  le  infidie  e  i  perico¬ 
li,  a’ quali  erano  efpofli  nel  mondo  .  Ap¬ 
pena  la  folitudine  più  rimota  mette  in  ficu- 
ro  dagli  affalti  della  paffione  :  nafee  >  per  dir 
così  ,  da  fefieffa  in  ogni  luogo  P  iniquità  : 
il  Tentatore  affalifce  gli  Eroi  Criltiani  fino 
nel  luogo  fanto:  le  più  lunghe  aufterità  non 
difarmano  il  nemico ,  bifogna  ftar  fempre 
in  guardia  contro  il  proprio  cuore  j  bifo¬ 
gna  vegliare  ,  fuggire,  far  continue  orazio* 
ni  ;  e  per  anche  non  è  intera  la  ficurezza  . 
Così  vivono  l’Anime  virtuofe  e  innocenti  # 
mentre  i  più  deboli  tra  tutti  i  Criftiani  cre¬ 
dono 
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dono  poter  affiftere  tutto  giorno  fenza  pe¬ 
ricolo  a’  profani  fpettacoli ,  cioè  a  dire  % 
poter  efporfi  fenza  riparo  a  tutte  le  avve¬ 
lenate  faette  de3  nemici  di  nortra  falute  ,  e 
poterli  precipitare  fenz’  armi  nelle  più  forti 
e  più  formidabili  loro  trincee  .  Quello  ch’è 
pericolo  più  evidente  a’  maggiori  Santi  y 
certa  forte  d’  erter  pericolo  ,  dacché  fì  mena 
una  vita  poco  Criftiana  ?  Altro  non  vi  vor¬ 
rà  che  ’1  non  elfer  divoto  ,  per  non  più  te¬ 
mere  la  tentazione  . 

Ma  ,  foggiungono  alcuni^  non  abbiamo 
alcun  motivo  peccaminofo  :  La  curiofità  , 
le  voci,  la  (inforna  fono  i  nortri  allettamen¬ 
ti  ,  cerne  le  le  voci  e  la  finfonia  potettero 
ettere  dagli  fpettacoli  feparate  .  Ma  per  non 
cercare  la  morte  ,  rt  rta  forfè  in  minor  pe¬ 
ricolo  d*  erter  trafitto  quando  fi  rta  etpofto 
a3  colpi  di  mille  faette  ?  Un  aria  contagio- 
fa  la  perdona  forfè  a  coloro  che  da  motivo 
innocente  dal  lor  ritiramento  fon  tratti  ? 
Mette  forfè  la  curiofità  in  ficuro  coloro  , 
che  da  lei  fono  fpinti  fin  dentro  le  trincee 
de3  nemici  ?  E  per  non  voler  gurtare  nei  ve¬ 
leno  che  la  dolcezza ,  fi  efpone  forle  a  mi¬ 
nor  periglio  la  vita  ? 

Se  gli  Spettacoli  profani  fono  Occasion 
Prossima  di  peccato,come  non  può  negar¬ 
li  ,  chi  può  affiiìervi  con  ficurezza  di  fua 
cofcienza  ? 

Non 
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Non  ifcorgefi,  fi  foggiugne,  che  gli  fpet- 
tacoli  abbiano  fatta  nel  cuore  alcuna  ini- 
prefiìone  ;  fe  n’  efce  innocente  ,  e  poco  an¬ 
che  vi  vuole  che  non  fi  retti  obbligato  al 
profano  intertenimento ,  di  aver  arrettato 
per  lo  fpazio  di  due  o  tre  ore  uno  fpirito 
per  ogni  altra  cofa  tanto  incettante  ,  e  non 
fi  pafee  che  di  minuzie  ,  nè  fi  occupa  che 
in  cofe  di  poco  pregio  . 

Ma  o  quanto  è  da  temerfi  ,  o  Signore  * 
che  codetta  pretefa  infenfibilità  fia  l’effetto 
di  una  cofcienza  fatta  familiar  col  peccato» 
e  il  frutto  d’  una  funetta  cattività  !  Lafcia- 
fi  in  pace  un  nemico  quando  fi  vede  tra* 
ferri  « 

Non  v5  è  cofa  che  tant’ opprima  la  dili- 
catezza  della  cofcicnsa  ,  guanto  l’ intera 
foddisfazìone  fenfi  .  I  rimorfi  a  forza  di 
pugnere  inutilmente  reftano  rintuzzati  5  e 
la  voce  interiore  tanto  propria  per  avver¬ 
tir  del  pericolo  e  rifvegiiare  il  peccatore  , 
può  forfè  farfi  fentire  degli  Spettacoli  nei 
tumulto?  Non  tace  ella  perciò  mai  tanto 
pretto,  quanto  allorché  1’  Uomo  liberai 
mente,  e  ali’ impazzata  fi  efpone  al  peri¬ 
glio  . 

Non  fi  fente  ,  fuoldirfi,  alcuna  impref- 
fione  nelf  Anima.  L’ Anime  piu  pure,  e 
più  mortificate,  i  Santi  anche  maggiori  non 
direbbeno  tanto  .  Ma  vi  fi  patta  codefto 

fattQ 
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fatto  privilegiato  ,  Tutti  i  veleni  operano 
forfè  nel  medefimo  iftante  ?  Non  fe  ne  tro¬ 
vano  che  quanto  più  operano  lentamente 
fon  tanto  più  perniziofi  ,  perchè  nafconden- 
do  il  pericolo,  rendono  impottìbile  rap¬ 
portarvi  il  rimedio?  Quelli  che  arredano 
agli  (piriti  animali  il  moto  ,  non  fon  men  da 
temerli  di  quelli  che  loro  ne  fomminiftrano 
tino  violento  e  difordinato  .  Il  nemico  della 
falute  è  troppo  maligno  ed  attuto  per  diffa¬ 
mar  gli  Spettacoli  col  far  troppo  ftrepito. 
E’  fuo  interette  che  fieno  confiderati  nel 
mondo  come  un  divertimento  permetto  ed 
©netto  .  Ma  ,  mio  Dio  ,  in  punto  di  morte 
lì  confideran  come  tali  } 

E  que5  Pattpri  vili  e  compiacenti ,  che 
lafciano  divora™»  \]  ]OP  gregge  coi  non  ri  ti— 
ararlo  dal  periglio  ,  nè  penfano  in  conto  al¬ 
cuno  che  5!  periglio  vi  fiaj  que5  Pattpri  mol¬ 
li  e  negligenti  *  che  cor:  ignoranza  colpe” 
vote  ,  o  non  men  colpevole  compiacenza  j 
Io  lafcian  pafcere  in  campagne  *  per  verità 
smene  e  fiorite  ,  ma  dove  T  aria  è  contagio- 
fa,  e  ritrovano  nella  pattura  la  morte  :  Que* 
Direttori  sì  poco  degni  di  etterli  ,che  te¬ 
mendo  mnafprire  coloro  co’  quali  credono 
aver  interette  d5  effer  circpnfpetti ,  gli  la¬ 
fciano  camminare  nella  via  della  perdizione, 
fenza  lor  dir  parola  ,  e  gii  vedono  tranquil¬ 
lamente  venire  dagli  Spettacoli  al  facro 

Tri- 
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Tribunale,  e  pattar  dalla  Menfa  della  Com- 
munioneagli  Spettacoli:  Que1  falfi  Profe¬ 
ti  che  ftudiano  il  non  dir  mai  ciò  che  difpia- 
ce  ,  e  proccurano  di  dar  ad  intendere  a  fe- 
fletti  d*  etter  guidati  dallo  fpirito  di  Dio  ; 
farann*  eglino  favorevolmente  accolti  coi 
dire  ,  che  non  penfavano  fotte  alcun  male 
r  attittere  alle  volte  alle  Commedie  ,  allor¬ 
ché  il  Signore  domanderà  conto  ad  etti  di 
tante  perfone  che  vi  fi  faranno  perdute  ? 

Dicafi  che  gli  Spettacoli  profani  fono  un 
indifferente  divertimento  :  Che  opinione 
avrebbefi  con  tutto  ciò  di  una  morte  im- 
provvifa,a‘ccaduta  in  mezzo  alla  fala  di  que* 
Spettacoli  ?  Potrebbefi  lafciar  di  confide¬ 
rai  una  tal  morte  come  un  terribil  gaftigo? 
Non  farebbe  confi Jciaiu  lume  un  eontraf- 
fegno  di  riprovazione  il  morire  dentro  un 
Teatro  ?  Ah,  mio  Dio  f  perchè  pattare  una 
parte  del  viver  in  un  luogo  in  cui  avrebbe¬ 
fi  orror  di  morire  ?  Un  fentimento  sì  natu¬ 
rale  non  è  forfè  un  potente  argomento  con¬ 
tro  la  pretefa  giuftifìcazione  del'  Teatro 
profano  ? 

Voi  ci  efortate  ,  o  Signore  ,  a  vegliare, 
e  a  far  di  continuo  orazione  ,  affinchè  non 
reftiamo  colti  all’improvvifo  dal  tentatore. 
Non  fi  può  negare  che  gli  Spettacoli  fieno 
di  perigli  ripieni  .  Vi  fi  ttà  forfè  molttf  in 
guardia  contro  gli  allettamenti  della  patti o- 
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ne  ?  I  fénfi  non  yi  ftan  forfè  efpofti  ?  Il  cuo¬ 
re  v*  è  molto  cuftodito  ?  Echi  inai  penso 
in  andare  a  codefti  divertimenti  profani  ,  * 
di  prepararvi!!  coll’orazione?  Lo  fpirito 
di  Dio  *  fenza  dubbio  ,  frignerebbe  piutto- 
ilo  ad  evitare  que’  periglio!!  divertimenti , 
xhe  a  domandargli  la  grazia  d’  efiferyi  pre- 
fervato  dalla  corruttela  che  vi  fi  trova  . 

Ed  in  fatti,  in  qual  parte  del  Mondo 
comparifcono  le  paflioni  con  maggior  pom¬ 
pa  ?  Dove  lo  fpirito  del  Mondo  rifplende 
con  maggior  fallo?  Dove  le  fue  ma  (fi  me  fon 
«degnate  con  maggior  fucceffo  ?  Dove  il 
lulfo  e  la  vanità  fono  ifpirati  con  maggior 
artificio,  con  maggior  forza  ? 

Si  ftabilifca  a  proprio  piacere  di  cofcien- 
2,3  il  fiftcma  i  ji^otirano  quanto  vogliono 
i  licenziofi  ,  farà  Tempre  falfo  che  fieno  le¬ 
citi  i  profani  Spettacoli  5  iarà  Tempre  vero 
che  i  pericoli  i  quali  yi  s’ incontrano  ,  le 
difpofizioni  che  vi  fi  apportano  ,  la  religio¬ 
ne  che  fi  profefla  ,  il  fentimento  e  T  elem- 
pio  de’  Santi  che  fi  riverifce  ,  le  obbligazio¬ 
ni  che  fi  hanno  ,  e  l’edificazione  di  cui  fiam 
debitori  ,  farà  fempre  vero  che  tutto  vieta 
a’  Criftiani  la  Commedia  ,  i  profani  Spetta¬ 
coli  ,  e  tutte  le  convenzioni  de’  piaceri , 
dalie  quali  non  s’  efce  giammai ,  Te  non  me¬ 
no  Criftiani , 

Tomo  I.  R^fleffione  VII*  edfc,  yeti*  1716* 
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Si  videbitur  Reverendìffimo  Patri  Mag* 
Sue.  Palatii  Apottolici . 

JF.M.  De  B^ubeis  Tat riarca  Confi  ant .Vicefg. 
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